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I. IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001  

 

1. 1. Il quadro normativo  

Il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 ha rappresenta to  una grande novità per il diritto 

dôimpresa perch® ha introdotto, per la prima volta nel nostro ordinamento, la responsabilità degli 

enti in sede penale che si aggiunge a quella della persona fisica che ha realizzato materialmente 

il fatto illecito. Tale scelta di politica legislativa risponde allôesigenza di favorire la progressiva 

diffusione di una ñcultura aziendale della legalit¨ò e di trovare un punto di incontro con le norme 

presenti in molti Paesi europei che ammettono la responsabilità penale delle corporazioni. Ed è 

in questo contesto che è scaturita la Convenzione OCSE 17/9/1997 ratificata in Italia con la 

Legge 300/2000, sulla lotta alla corruzione di Pubblici Ufficiali stranieri nelle operazioni 

economiche internazionali a cui si aggiunge la responsabilità delle persone giuridiche e degli enti 

privi di personalità giuridica. La stessa legge ha ratificato an che la Convenzione sulla tutela degli 

interessi finanziati della Comunità Europea siglata a Bruxelles nel 1995.  

Prima dellôintroduzione del D.lgs. 231/2001 lôart. 27 della Costituzione, il quale recita che ñla 

responsabilit¨ penale ¯ personaleò, impediva di attribuire la commissione di reati a persone 

giuridiche A consentire di superare i dubbi di compatibilità costituzionale vi è la c.d. teoria 

ñdellôimmedesimazione organicaò secondo la quale la societ¨ rappresenterebbe un vero e proprio 

soggetto di dirit ti al pari della persona fisica; i suoi rappresentanti, infatti, non si troverebbero 

in un rapporto di alterità rispetto alla stessa ma attraverso di essi si esprimerebbe la volontà 

dellôente del quale ne costituiscono gli organi. La medesima teoria aiuta inoltre a comprendere 

lôesclusione della responsabilit¨ dellôente se il reato non risulta commesso nel suo interesse o 

vantaggio. La natura della responsabilit¨ si colloca a met¨ strada tra lôillecito penale e quello 

amministrativo, condividendo con il pri mo lôeffetto di stigma e la gravit¨ delle conseguenze 

sanzionatorie mentre con il secondo il nome e taluni profili di disciplina.  

Le organizzazioni, dunque, dopo il Decreto 231 del 2001, possono essere ritenute responsabili e 

di conseguenza sanzionate per reati commessi loro interesse o a loro vantaggio da soggetti in 

posizione apicale o da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di questi.  

 

1.2. Tipologia di reati disciplinati  

La sezione III del Decreto Legislativo 231/2001, prima intitolata ñResponsabilità amministrativa 

per i reati previsti dal Codice Penaleò, modificata nel 2002 con ñResponsabilit¨ amministrativa 

da reatoò, prevedeva originariamente solo gli articoli 24 e 25 che richiamavano i reati in relazione 

ai quali era configurabile la responsabilità amministrativa degli enti. Attualmente, a seguito delle 
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successive molteplici modifiche apportate al D.lgs. 231/2001, le ipotesi di reato per le quali si 

configura anche la responsabilit¨ dellôorganizzazione sono le seguenti: 

¶ Art. 24   Indebi ta percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di 

un ente pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode 

informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico  

Art. 316 bis c.p. Malversazione a danno dello Stato o dellôUnione europea  

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, dopo aver ricevuto finanziamenti o contributi da 

parte dello Stato italiano o dellôUnione europea, non si proceda allôutilizzo delle somme ottenute 

per gli scopi cui erano destinate, anche se tale distrazione riguardi solo parte della somma 

erogata, e lôattivit¨ programmata si sia realmente svolta. 

Si differenzia dalla truffa aggravata in quanto nella malversazione il bene è conseguito 

legittimamente ma il suo uso è distorto; invece nella truffa gli  artifizi e i raggiri sono funzionali 

allôottenimento del beneficio che rendono cos³ tale ottenimento illegittimo. 

Finalità della norma è quella di reprimere le frodi successive al conseguimento di prestazioni 

pubbliche distraendole dallo scopo tipico indi viduato dal precetto che autorizza lôerogazione. 

Presupposto della condotta è che la prestazione pubblica si sostanzi in attribuzioni pecuniarie a 

fondo perduto (sovvenzioni o contributi) o in atti negoziali ad onerosità attenuata 

(finanziamenti).  

Consumaz ione del reato ed esecuzione della condotta criminosa coincidono, pertanto il reato può 

configurarsi anche in relazione a finanziamenti o agevolazioni ottenuti in passato e non destinati 

alle prefissate finalità.  

Trattandosi di reato di pura omissione, il momento consumativo è individuato nella scadenza del 

termine entro il quale il finanziamento va utilizzato.  

 

Art. 316 ter c.p. Indebita percezione di erogazioni in danno dello Stato o dellôUnione europea 

Tale reato si configura in caso di ottenimento, senz a diritto e mediante utilizzo o presentazione 

di dichiarazioni o documenti falsi o mediante lôomissione di informazioni dovute, contributi, 

finanziamenti, mutui agevolati o altre rogazioni dallo Stato, da altri enti pubblici o dallôUnione 

Europea.  

La condo tta dellôagente si deve inserire in un procedimento amministrativo teso ad ottenere 

erogazioni da parte dello Stato e può esplicarsi in senso commissivo (presentazione dichiarazioni 

o documenti falsi o attestanti cose non vere) o omissivo (c.d. silenzio an tidoveroso).  

Ad esempio, concretizzano la fattispecie di indebita percezione:  la presentazione di fatture 

indicanti un prezzo maggiorato per lôacquisto di beni con contributi pubblici; il conseguimento di 

finanziamenti con dichiarazioni attestanti un redd ito imponibile non corrispondente a quello 

reale; lôottenimento di indennit¨ assistenziali per propri dipendenti esponendo dati anagrafici e 
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contabili non veritieri o incompleti; lôattestazione da parte di un dipendente di circostanze non 

vere, ma conformi  a quanto richiesto dalla Pubblica Amministrazione, che faccia ottenere alla 

società un finanziamento pubblico  

 

Art. 640, c. 2 n.1 c.p. Truffa in danno dello Stato, di altro ente pubblico o dellôUnione Europea 

La condotta di reato consiste nel porre in ess ere artifizi o raggiri per indurre in errore o per 

arrecare un danno allo Stato, ad altro ente pubblico, o allôUnione Europea, al fine di realizzare 

un ingiusto profitto.  

Gli artifizi o raggiri possono consistere in una qualsiasi simulazione o dissimulazio ne posta in 

essere per indurre in errore, compreso il silenzio maliziosamente serbato.  

Costituiscono ad esempio condotte di reato: il rilascio di cambiali firmate con false generalità; la 

dazione di un assegno accompagnata da assicurazioni circa la copertu ra e la solvibilità; la 

presentazione per il rimborso di note di spese non dovute; lôalterazione di cartellini segnatempo 

per percepire retribuzioni maggiori; la predisposizione di documenti o dati per la partecipazione 

a procedure di gara contenenti infor mazioni non veritiere, al fine di ottenere lôaggiudicazione 

della gara stessa, qualora la Pubblica Amministrazione proceda allôaggiudicazione della gara 

proprio alla societ¨; lôomessa comunicazione allôente pubblico di circostanze che si ha lôobbligo 

di co municare (es. perdita di condizioni legittimanti un atto/permesso/ autorizzazione della 

Pubblica Amministrazione); le condotte costituenti truffa contrattuale a danno di enti pubblici 

(es. condotta dellôimpresa che nella stipula/esecuzione di contratti con ASL, Comuni, Regioni ed 

altri enti pubblici, nasconde circostanze che, se conosciute dagli enti medesimi, avrebbero 

condotto ad una mancata sottoscrizione o ad una risoluzione dei contratti stessi); lôalterazione 

di registri e documenti che lôimpresa periodicamente deve trasmettere agli istituti assicurativi e 

previdenziali; la compensazione illecita nel Modello F24 di credito imposta.  

 

Art. 640 bis c.p. Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche  

In questa fattispecie la truffa è posta i n essere per conseguire indebitamente erogazioni 

pubbliche. Rispetto alla truffa aggravata (art. 640, c.2, n.1 c.p.) lôelemento specializzante ¯ 

costituito dallôoggetto materiale, ossia: 

 contributi e sovvenzioni: erogazioni a fondo perduto;  

 finanziamenti : cessioni di credito a condizioni vantaggiose per impieghi determinati;  

 mutui agevolati: cessioni di credito vantaggiose e con ampi tempi di restituzione;  

 altre erogazioni dello stesso tipo: categoria aperta in grado di ricomprendere qualsiasi 

altra att ribuzione economica agevolata erogata dallo Stato, altri enti pubblici o Comunità europee  

Per la realizzazione di tale fattispecie è necessario che al mendacio si accompagni una specifica 

attività fraudolenta (artifizi e raggiri per indurre in errore), che  vada ben oltre la semplice 
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esposizione di dati falsi, cos³ da vanificare o rendere meno agevole lôattivit¨ di controllo richiesta 

da parte delle autorità preposte: es. predisposizione di documenti o dati per la partecipazione a 

bandi di erogazione di fina nziamenti pubblici con inserimento di informazioni supportate da 

documentazione artefatta; presentazioni di fatturazioni false o gonfiate per ottenere il rimborso 

delle relative somme dallôente pubblico; presentazione di attestazioni false, dissimulanti o 

rappresentanti una realt¨ distorta; falsificazione di dati contabili per lôottenimento di mutui o 

altri finanziamenti statali agevolati; false dichiarazioni per ottenere indebite prestazioni 

economiche dallôINPS a titolo di disoccupazione involontaria, indennità di maternità, sussidi per 

lavori socialmente utili; artifizi e raggiri per procurarsi elargizioni della UE nel settore agricolo; 

presentazione di rendiconti non veritieri per la percezione di contributi pubblici finalizzati 

allôorganizzazione di corsi professionali  

La differenza tra il reato de quo e quello previsto e punito dallôart. 316 ter c.p. (indebita 

percezione di erogazioni pubbliche) consiste appunto nellôinclusione tra gli elementi costitutivi 

della prima fattispecie della induzione in erro re del soggetto passivo: pertanto, qualora lôautore 

non si limiti a rendere dichiarazioni mendaci, ma predisponga una serie di artifici in grado di 

indurre in errore il soggetto pubblico, ricorrerà il reato di truffa aggravata ex art. 640 bis c.p.  

 

Art. 64 0 ter c.p. Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico  

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un sistema 

informatico o telematico, o manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un ingiusto  profitto 

arrecando danno allo stato o ad altri enti pubblici.  

La struttura e gli elementi costitutivi della fattispecie sono gli stessi della truffa (art. 640 c.p.), 

tuttavia lôattivit¨ fraudolenta dellôagente non investe direttamente la persona del soggetto 

passivo pubblico, ma il sistema informatico di pertinenza della medesima, attraverso la 

manipolazione di detto sistema.  

Si pensi ai flussi informativi obbligatori verso la PA, come le dichiarazioni fiscali allôAgenzia delle 

Entrate (Modello Unico, Mode llo 770, comunicazioni IVA, F24, ecc.), le comunicazioni alla 

Camera di Commercio, lôinvio di denunce e dati previdenziali ad INAIL ed INPS (es. DM10). Si 

pensi anche a società che nella partecipazione a procedure ad evidenza pubblica, o 

nellôesecuzione di contratti con soggetti pubblici, debbano effettuare delle comunicazioni 

telematiche con i soggetti stessi o inserire dati in registri telematici pubblici (es. inserimento in 

sistema informatico di un importo relativo ad un finanziamento pubblico superiore  a quello 

ottenuto legittimamente).  

 

¶ Art. 24 - bis   Delitti informatici e trattamento illecito di dati  

Art. 615 - ter c.p. Accesso abusive ad un sistema informatico o telematico  
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La fattispecie di reato prevede e punisce chi si introduce o permane abusivamente in un sistema 

informatico o telematico protetto.  

Si prescinde dallôaccertamento del fine specifico di lucro o di danneggiamento del sistema. 

È prevista la punibilità di due tipologie di condotte:  

a) introduzione abusiva (cioè senza il consenso del titolar e dello ius excludendi ) in un sistema 

informatico o telematico munito di sistemi di sicurezza;  

b) la permanenza in collegamento con il sistema stesso, continuando a fruire dei relativi servizi 

o ad accedere alle informazioni ivi contenute, nonostante vi si a stato il dissenso anche tacito del 

titolare.  

Si tratta di una fattispecie perseguibile a querela della persona offesa, salvo che non si verifichino 

le aggravanti di cui al comma 2 (danneggiamento/ distruzione dati, programmi o sistema; 

interruzione total e o parziale del funzionamento del sistema; abuso della funzione di pubblico 

ufficiale, investigatore, operatore del sistema; utilizzo di violenza; accesso a sistemi di interesse 

pubblico).  

 

Art. 617 -quater c.p. Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 

informatiche o telematiche  

Le condotte consistono nellôintercettazione, impedimento o interruzione fraudolenta di 

comunicazioni relative ad un sistema informatico, nonch® nella rivelazione allôesterno delle 

comunicazioni in tal mo do raccolte.  

Si tratta di una fattispecie perseguibile a querela della persona offesa, salvo che non si verifichino 

le circostanze aggravanti di cui al comma 4 (danneggiamento di un sistema pubblico; abuso o 

violazione dei doveri della funzione di pubblico  ufficiale, o della qualità di operatore del sistema).  

I mezzi tipici utilizzati per la commissione di tale reato sono normalmente software spyware, 

introduzione di virus, ma anche ad esempio lôinstallazione di software non autorizzati dallôazienda 

o non s trumentali allo svolgimento delle proprie mansioni e aventi lôeffetto di rallentare la 

comunicazione telematica. La condotta materiale ¯ configurabile anche nellôutilizzo di una carta 

di credito contraffatta attraverso un proprio terminale POS, o nellôintrusione non autorizzata nella 

casella di posta elettronica altrui protetta da apposita password.  

 

Art. 617 -quinquies c.p. Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o 

interrompere comunicazioni informatiche o telematiche  

Il reato, perse guibile dôufficio, punisce la mera installazione di strumenti volti a rendere possibile 

lôintercettazione, lôimpedimento o lôinterruzione di comunicazioni telematiche o informatiche. Si 

prescinde dunque dalla realizzazione dellôintercettazione in concreto. 
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Costituisce condotta di reato ex art. 617 -quinquies c.p. lôinstallazione abusiva di una telecamera 

per captare codici di accesso di utenti di un sistema telematico o informatico, nonch® lôutilizzo di 

apparecchiature capaci di copiare i codici di accesso d egli utenti di un sistema informatico.  

 

Art. 635 -bis c.p. Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici  

La condotta punita si concretizza nelle attività di distruzione, deterioramento, cancellazione, 

alterazione, soppressione di informazioni , dati o programmi informatici altrui.  

Quanto tali condotte avvantaggino di fatto la società (es. distruggendo dati in vista di 

controlli/ispezioni delle autorità, o eliminando informazioni che diano evidenza del credito 

vantato da eventuali fornitori ecc. ) questôultima potr¨ essere chiamata a rispondere ai sensi 

dellôart. 635-bis c.p.  

Il reato è punibile a querela della persona offesa, a meno che non ricorra una delle circostanze 

aggravanti previste dalla norma (violenza o minaccia contro persone o abuso d ella qualità di 

operatore del sistema)  

 

Art. 635 - ter c.p. Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo 

Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità  

La fattispecie punisce la commissione di fatti diretti a d istruggere, deteriorare, cancellare, 

alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato, o da altro 

ente pubblico o comunque di pubblica utilità.  

Il reato ¯ sempre perseguibile dôufficio e per la sua realizzazione ¯ sufficiente porre in essere 

ñatti direttiò a realizzare gli eventi dannosi previsti, a prescindere dal loro concreto verificarsi. 

 

Art. 635 -quater c.p. Danneggiamento di sistemi informatici o telematici  

Il reato de quo punisce le condotte di cui allôart. 635 bis c.p. che causino danni a sistemi 

informatici o telematici. Viene altres³ punita lôintroduzione o la trasmissione di dati, informazioni 

o programmi che causi la distruzione, il danneggiamento, lôinservibilit¨ o il grave 

malfunzionamento di sistemi infor matici o telematici. Ĉ necessario che lôevento dannoso si 

verifichi in concreto.  

 

Art. 635 -quinquies c.p. Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità  

Medesime condotte di cui allôart. 635 bis c.p. che causino danni a sistemi informatici o telematici 

di pubblica utilità.  

 

Art. 615 -quater c.p. Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o 

telematici  
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Il reato in questione punisce le condotte di procacciamento, riproduzione, diffusione, 

comunicazione o c onsegna di codici, parole -chiave o altri mezzi idonei allôaccesso ad un sistema 

informatico o telematico protetto, con il fine di procurarsi un profitto o di arrecare un danno.  

Il reato ¯ perseguibile dôufficio e la condotta criminosa pu¸ limitarsi alla mera detenzione di mezzi 

o dispositivi idonei allôaccesso abusivo (virus, spyware), a prescindere dalla realizzazione 

concreta di detto accesso o del danneggiamento. Può configurare il reato anche la detenzione o 

diffusione abusiva di pics -card ossia di sche de informatiche che consentono di vedere programmi 

televisivi criptati, oppure il procacciamento abusivo di numeri seriali di apparecchi telefonici 

cellulari altrui al fine di clonarlo ed effettuare una illecita connessione ad una rete telefonica 

protetta.  Per quanto riguarda le realtà aziendali si può ipotizzare la condotta di un operatore che 

comunica ad un collega le credenziali per accedere alla casella mail di un altro dipendente al fine 

di controllarne lôoperato, anche nellôinteresse dellôazienda stessa.  

 

Art. 615 -quinquies c.p. Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti 

a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico  

Il reato punisce il procacciamento, la produzione, la riproduzione, lôimportazione, la diffusione, 

la comunicazione, la consegna, o la messa a disposizione in qualsiasi modo di programmi o 

dispositivi volti a danneggiare sistemi informatici o telematici, o dati e programmi ivi contenuti, 

o comunque volti ad alterare il loro funzionamento.  

Le condotte tipiche si realizzano mediante lôintroduzione di virus, worms, programmi contenenti 

le c.d. bombe logiche, ecc. Potrebbe, pertanto, ipotizzarsi una responsabilità della società nel 

caso in cui tali condotte siano poste in essere ad esempio con la  finalità di distruggere dati, 

documenti o evidenze di attività ipoteticamente illecite in vista di un controllo/ispezione delle 

autorità competenti.  

Rispetto alla fattispecie precedente, questo reato richiede già la realizzazione di una condotta 

attiva id onea a realizzare il danneggiamento.  

 

Art. 491 -bis c.p. Falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria  

La fattispecie in questione punisce le condotte di falsità di cui agli artt. 476 -493 c.p. aventi ad 

oggetto documenti informa tici pubblici o privati aventi efficacia probatoria.  

La norma punisce sia la falsità c.d. materiale che la falsità ideologica; nel primo caso si fa 

riferimento allôipotesi di un documento contraffatto nellôindicazione del mittente o nella firma 

stessa, o a ncora allôipotesi di alterazione del contenuto dopo la sua formazione. Lôipotesi di falsit¨ 

ideologica attiene, invece, alla non veridicità delle dichiarazioni contenute nel documento stesso.  

 

Art. 640 -quinquies c.p. Frode informatica del certificatore di firma elettronica  
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Si tratta di un reato proprio che può essere commesso dal soggetto che presta servizi di 

certificazione di firma elettronica. Le condotte di reato si concretizzano nella generica violazione 

degli obblighi di legge per il rilascio di un ce rtificato qualificato, con il dolo specifico di procurare 

a sé un vantaggio o un danno ad altri.  

 

¶ Art. 24 - ter  Delitti di criminalità organizzata  

Art. 416 c.p. Associazione per delinquere  

Lôart.416 c.p. punisce coloro i quali promuovono, costituiscono o organizzano una associazione 

allo scopo di commettere più delitti; anche la mera partecipazione costituisce reato e può essere 

altresì di secondaria importanza purché il contributo sia apprezzabile, concreto e dotato di 

effettiva stabilità. Il delitto di ass ociazione per delinquere si caratterizza per lôautonomia 

dellôincriminazione rispetto agli eventuali reati successivamente commessi in attuazione del 

pactum sceleris, che se commessi concorrono infatti con la fattispecie di cui allôart. 416 c.p. e, 

se non perpetrati, lasciano sussistere il delitto di associazione a delinquere. Il configurarsi dei 

reati associativi quali reati mezzo fa s³ che la responsabilit¨ dellôente, ai sensi del D.lgs. 

231/2001, si estenda a una serie indeterminata di fattispecie di rea to commesse per la 

realizzazione del patto criminoso non necessariamente incluse nellôelencazione dei reati 

presupposto. Basti pensare per esempio allôillecita concorrenza con violenza o minaccia di cui 

allôart. 513-bis c.p., alla turbata libertà degli inc anti ex art. 353 c.p., ovvero allôinadempimento 

di contratti di pubbliche forniture p. e p. dallôart. 355 c.p. o anche alla frode nelle pubbliche 

forniture di cui allôart. 356 c.p. Il reato di associazione per delinquere potrebbe altres³ 

manifestarsi in co llegamento con il reato di attività organizzata per il traffico illecito di rifiuti ai 

sensi dellôart. 260 del Codice dellôambiente. 

 

Art. 416, commi 6 e 7, c.p. Associazione per delinquere  

Il comma 6 dellôarticolo 416 c.p. punisce lôassociazione a delinquere finalizzata alla riduzione o 

al mantenimento in schiavit½, alla tratta di persone, allôacquisto e alienazione di schiavi ed ai 

reati concernenti le violazioni delle disposizioni sullôimmigrazione clandestina di cui allôart. 12 del 

D.lgs. 286/1998.  

Al c omma 7 è invece prevista la punizione della condotta associativa finalizzata alla commissione 

dei delitti di prostituzione minorile (art.600 -bis c.p.), pornografia minorile (art.600 - ter c.p.), 

detenzione di materiale pornografico (art.600 -quater c.p.), por nografia virtuale (art. 600 -

quater.1 c.p.), iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 -

quinquies c.p.), violenza sessuale (art. 609 -bis c.p.), atti sessuali su minorenni (art. 609 -quater 

c.p.), corruzione di minore nne (art.609 -quinquies c.p.), violenza sessuale di gruppo (art. 609 -

octies c.p.), adescamento di minorenni (art. 609 -undecies).  
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Art. 416 -bis c.p. Associazione di tipo mafioso anche straniere  

Lôassociazione ¯ di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte secondo una delle modalità di 

cui allôart. 416 c.p. si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della 

condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva, per commettere delitti, per acquisire 

in modo diretto o indiretto la g estione o comunque il controllo di attività economiche, di 

concessioni, di autorizzazioni, di appalti e servizi pubblici, o per realizzare profitti o vantaggi 

ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire,  ostacolare o influenzare il libero eser cizio 

del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali.  

Si sottolinea, infine, il fatto che lôart. 24ter D.lgs. n. 231/2001 prevede la responsabilit¨ dellôente 

nelle ipotesi di commissione di reati ñavvalendosi delle condizioni previste dallôart. 416 bisò o ñal 

fine di agevolare lôassociazione mafiosaò; tale inserimento, al limite del rispetto del principio di 

legalità, amplia di fatto in modo pressoché indefinito il numero di reati punibili ai sensi del D.lgs . 

n. 231/20 01.  

 

Art. 416 ter c.p. Scambio elettorale politico -mafioso  

La condotta di reato consiste nellôaccettare la promessa di procurare voti dietro erogazione di 

denaro o di altra utilit¨, avvalendosi dellôintimidazione o della prevaricazione mafiosa, con le 

moda lit¨ di cui al terzo comma dellôart. 416 bis c.p., per impedire o ostacolare il libero esercizio 

del voto e per falsare il risultato elettorale. Ad essere punito è anche chi promette di procurare 

voti con le modalità anzidette. Rispetto al testo previgente  rileva anche la promessa di 

erogazione, oggetto della medesima può essere anche una diversa utilità e la punibilità è estesa 

al promittente lôindebito procacciamento di voti. 

 

Art. 630 c.p. Sequestro di persona a scopo di estorsione  

Il sequestro di person a ex art. 630 c.p. si realizza in caso di limitazione della libertà personale 

di un soggetto, in qualsiasi forma e durata, al fine di ottenere un ingiusto profitto.  

Si tratta di un reato complesso caratterizzato dal dolo specifico della mercificazione dell a 

persona.  

Si può ritenere che la realizzazione di tale fattispecie appaia di difficile previsione, vista la 

necessit¨ di accertare in ogni caso lôinteresse o vantaggio ricavato dallôente dalla realizzazione 

dellôillecito stesso. 

 

Art. 74 DPR 9 ottobre 199 0, n. 309, Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 

stupefacenti o psicotrope  
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La condotta ¯ quella descritta allôart. 416 c.p., con la specifica finalit¨ di attuare o partecipare 

ad un traffico di sostanze stupefacenti o psicotrope.  

 

Art. 407, c. 2, lett.  a), n.5, c.p.p. Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in 

vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o 

tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonc hé di più armi comuni da sparo 

escluse quelle previste dallôart. 2, comma terzo, della L. 18 apr. 1975, n. 110 

 

¶ Art. 25  Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e 

corruzione  

Art. 317 c.p. Concussione  

Vi è concussione quando un pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico servizio, abusando della 

sua posizione, costringa taluno a dare o promettere a sé o ad altri denaro o altre utilità non 

dovute.  

Soggetto attivo del reato può dunque essere tanto un pubblico ufficiale quanto un incarica to di 

pubblico servizio.  

Lôabuso pu¸ estrinsecarsi in due forme: come uso antidoveroso dei poteri pubblici (utilizzo di 

poteri attinenti alle funzioni esercitate per scopi diversi da quelli previsti per legge, in violazione 

dei principi di buon andamento e  imparzialità) oppure come abuso di qualità 

(strumentalizzazione della posizione di preminenza pubblica ricoperta dal soggetto, a 

prescindere dalle sue competenze specifiche).  

Colui che subisce la costrizione non è correo ma persona offesa in quanto posto di fronte 

all'alternativa secca di subire il male prospettato o di evitarlo con la dazione o la promessa 

dell'indebito; pertanto tale fattispecie potrà configurarsi in capo alla fondazione  in via residuale, 

o nella forma del concorso dellôextraneus  tra una  figura apicale o subordinata della società e il 

pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio (sempre che vi sia un interesse/vantaggio per 

la società), oppure in quei casi in cui la fondazione  gestisca attività a rilevanza pubblicistica.  

Infatti, sia il legislatore sia la giurisprudenza prevalente ritengono che gli esponenti di fattispecie 

societarie a carattere privato ma depositarie dello svolgimento di un pubblico servizio, sono 

assolutamente equiparati a pubblici ufficiali o a incaricati di un pubblico servizio (es. soggetti che 

possono rappresentare allôesterno la volont¨ della PA o suoi poteri autoritativi, deliberativi o 

certificativi a prescindere da formali investimenti; componenti di vertice di enti ospedalieri o 

società esercenti prestazi oni sanitarie convenzionate con il Servizio Sanitario Nazionale; 

operatori di Istituti di credito; soggetti appartenenti a società a partecipazione pubblica o 

concessionarie di pubblici servizi; operatori per di società per la gestione di guardie giurate; 

operatori di società deputate alla gestione, organizzazione ed erogazione di formazione e 
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addestramento professionale regolato dalla legge; costruttori  nell'ambito della realizzazione di 

interventi di edilizia convenzionata, ecc.).  

 

Art. 318 c.p. Corruzio ne per lôesercizio della funzione 

Ĉ lôipotesi in cui un pubblico ufficiale riceve indebitamente o accetta da un privato la promessa, 

per sé o per un terzo, di denaro o altre utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri 

(c.d. corruzione impr opria). Prima della riforma del 2012 che ne ha mutato significativamente il 

testo, la norma era rubricata diversamente, ossia ñCorruzione per un atto d'ufficioò e prevedeva 

tra le condotte punibili poste in essere dal pubblico ufficiale quella di ñcompiere un atto del suo 

ufficioò, oltre a prevedere la punibilit¨ per il pubblico ufficiale che riceveva una retribuzione per 

un atto d'ufficio da lui già compiuto. L'intervento legislativo del 2012, con l'eliminazione del 

riferimento al compimento di ñattiò e ponendo l'attenzione sullôesercizio delle ñfunzioni o dei 

poteriò del pubblico funzionario, ha determinato un'estensione dell'area di punibilit¨ in quanto 

l'articolo riformato configura una fattispecie onnicomprensiva della funzione pubblica (generica 

attivi tà, generici poteri e generica funzione cui il soggetto qualificato è preposto) e quindi non 

più il compimento, l'omissione o il ritardo di uno specifico atto. Sono dunque ricompresi tutti 

quei comportamenti, sia attivi che omissivi, che violano i doveri d i fedeltà, imparzialità ed onestà 

che devono essere rigorosamente rispettati da chi esercita una pubblica funzione.  

Il reato in esame è proprio in quanto punibile solo se commesso dal pubblico ufficiale, al quale 

però, l'art. 320 c.p., parifica anche l'inc aricato di un pubblico servizio che riveste la qualità di 

pubblico impiegato stabilendo una pena ridotta fino a un terzo. Diversamente dalla concussione, 

le parti sono in posizione paritaria, pertanto entrambe punibili. Si tratta, infatti, di un reato 

plur isoggettivo, o a concorso necessario e ne rispondono sia il corruttore che il corrotto; a tal 

proposito si distingue una corruzione attiva e una passiva a seconda che la si guardi dal punto 

di vista della condotta del privato o del pubblico ufficiale ovver o dell'incaricato di pubblico servizio 

ai sensi dell'art. 320 c.p.  

 

Art. 319 c.p. Corruzione per un atto contrario ai doveri dôufficio 

Ĉ lôipotesi di un pubblico ufficiale, o incaricato di pubblico servizio ai sensi dell'art. 320 c.p., che 

riceve, per sé o  per altri, denaro o altri vantaggi, o ne accetta la promessa, per omettere o 

ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio ovvero per compiere o aver 

compiuto un atto contrario ai doveri d'ufficio con vantaggio in favore del corruttore ( c.d. 

corruzione propria).  

Le riforme in materia di contrasto alla corruzione introdotte dalla Legge n. 69 del 2015 hanno 

determinato un notevole inasprimento sanzionatorio della condotta in esame nel tentativo di 

rafforzare la reazione statale ad una fenom enologia corruttiva sempre più capillare e diffusa.  
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Tale fattispecie si configura ogni qualvolta lôattivit¨ svolta dal pubblico ufficiale/incaricato di 

pubblico servizio sia contraria ai doveri di questôultimo (es. accettazione di denaro per garantire 

lôaggiudicazione di una gara).  

 

Art. 319 bis c.p. Circostanze aggravanti  

La pena è aumentata se il fatto di cui all'articolo 319 c.p. ha per oggetto il conferimento di 

pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interes sata 

l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene, nonché il pagamento o il rimborso di 

tributi.  

 

Art. 319 ter c.p. Corruzione in atti giudiziari  

Tale figura criminosa ¯ stata introdotta dallôart. 9 della L. 86/1990. Inizialmente, infatti, le ipotesi 

considerate costituivano circostante aggravante della corruzione propria di cui allôart. 319 c.p.; 

oggi, con la previsione di un autonomo titolo di reato che non distingue tra corruzione propria 

ed impropria, restano sanzionati tutti i comporta menti corrotti. Il delitto può essere commesso 

da qualsiasi persona che rivesta la qualità di pubblico ufficiale e la previsione principale concerne 

lôipotesi che i fatti di corruzione siano stati commessi per favorire o danneggiare una parte di un 

process o civile, penale o amministrativo.  

 

Art. 319 quater c.p. Induzione indebita a dare o promettere utilità  

Secondo tale fattispecie di reato vi è induzione indebita quando un pubblico ufficiale o un 

incaricato di pubblico servizio, abusando della propria posi zione, induca taluno a procurare a sé 

o ad altri denaro a oltre utilità non dovute.  

Tale fattispecie è stata introdotta dal Legislatore per restringere l'ambito precettivo del delitto di 

concussione di cui all'art. 317 c.p.; prima della riforma, infatti, l a condotta si concretizzava nelle 

due forme dell'induzione e della costrizione. Lo sdoppiamento dell'originaria fattispecie ha 

introdotto l'art. 319 quater, in linea con le raccomandazioni di carattere internazionale 

provenienti in particolare dal ñRapporto sulla fase 3 dell'applicazione della Convenzione 

anticorruzione Ocse in Italiaò, ed ¯ caratterizzato da una condotta suggestiva e persuasiva con 

più tenue valore condizionante la libertà di autodeterminazione del destinatario rispetto alla 

vittima di con cussione. Il soggetto passivo del reato in esame dispone di maggiori margini 

decisionali ma finisce per prestare acquiescenza alla richiesta della prestazione non dovuta 

perché motivato dalla prospettiva di ottenere un tornaconto personale indebito; per ta le motivo 

è prevista la punibilità. È dunque la differenza tra queste due condotte, precedentemente 

ricomprese nella formulazione dell'art. 317 antecedente alla riforma, che segna la linea di confine 

tra l'ipotesi concussiva (costrizione) e l'induzione di cui all'art. 319 quater c.p.  
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Art. 320 c.p. Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio  

Tale norma sancisce che le disposizioni degli articoli 318 e 319 di cui sopra, si applicano anche 

allôincaricato di pubblico servizio, con riduzione delle pene in misura non superiore ad un terzo.  

 

Art. 321 c.p. Pene per il corruttore  

La norma in questione estende al corruttore le pene stabilite per il corrotto. Si tratta, pertanto, 

della disposizione principale attraverso cui gli enti possono essere chiama ti a rispondere ï 

insieme al pubblico ufficiale/incaricato di pubblico servizio ï dei reati di cui agli artt. 318, 319, 

319 -bis, 319 - ter, 319 -quater, 320 c.p.  

 

Art. 322 c.p. Istigazione alla corruzione  

La condotta di reato è quella di cui agli artt. 318 -31 9 c.p., tuttavia in tale fattispecie il pubblico 

ufficiale rifiuta lôofferta illecitamente avanzatagli. 

Lôistigazione alla corruzione si realizza mediante le stesse condotte previste nei reati di 

corruzione propria o impropria, con la specifica circostanza  della non accettazione della 

promessa/offerta del privato.  

 

Art. 322 bis c.p. Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità corruzione 

e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità Europee e di funzionari dell e 

Comunità Europee e di Stati esteri  

Lôarticolo in questione ¯ stato introdotto dallôart. 3, c.1 L. 29 settembre 2000, n. 300 e modificato 

dalla L. n. 190/2012, nonché dalla L. 237/2012.  

Tale norma estende le disposizioni degli artt. 314, 316, 317, 317bis,  318, 319, 319bis, 319ter, 

319 quater, 320 e 322, c. 3 e 4 c.p. ai fatti commessi dai soggetti indicati dalla norma medesima. 

Ha altresì previsto che le disposizioni degli articoli 319 quater, secondo comma, 321 e 322, primo 

e secondo comma, si applicano a nche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso, oltre 

che alle persone sopra indicate, alle persone che esercitano attività o funzioni che corrispondono 

a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nellôambito di altri Stati 

esteri ovvero organizzazioni pubbliche internazionali, qualora il fatto sia commesso per procurare 

a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche internazionali oppure al fine di 

ottenere o di mantenere unôattivit¨ economica o finanziaria.  

 

Art. 346 bis c.p. Traffico di influenze illecite  

La condotta di reato si concretizza per chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli 

articoli 318, 319, 319 - ter e nei reati di corruzione di cui all'articolo 322 -bis, sfruttando o  
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vantando relazioni esistenti o asserite con un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 

servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322 -bis, indebitamente fa dare o promettere, 

a sé o ad altri, denaro o altra utilità, come prezzo dell a propria mediazione illecita verso un 

pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 

322 -bis, ovvero per remunerarlo in relazione all'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, è 

punito con l a pena della reclusione da un anno a  quattro anni e sei mesi.  

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità.  La pena è 

aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra 

uti lità riveste la qualifica di  pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio.  Le pene sono 

altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio di attività giudiziarie o per 

remunerare il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di 

cui all'articolo 322 -bis in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri d'ufficio o 

all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio.  Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena 

è diminuit a.  

 

¶ Art. 25 - bis  Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in 

strumenti o segni di riconoscimento  

Art. 453 c.p. Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 

monete falsificate  

Attraverso tal e disposizione, il legislatore mira a garantire la certezza e lôaffidabilit¨ del traffico 

monetario, quali imprescindibili presupposti di una circolazione monetaria regolare. La fattispecie 

in questione si realizza mediante una molteplicità di condotte: co ntraffazione (fabbricazione di 

monete da parte di enti non autorizzati) o alterazione (modifica del valore della moneta genuina) 

di monete; introduzione nello Stato di monete falsificate, detenzione, spendita, messa in 

circolazione di monete contraffatte o  alterate; acquisto o ricezione di monete contraffate o 

alterate al fine di metterle in circolazione; il tutto di concerto con il contraffattore.  

 

Art. 454 c.p. Alterazione di monete  

Tale norma tutela la certezza e lôaffidabilit¨ del traffico monetario e punisce chi altera monete 

della qualità indicata nel precedente articolo o chi, rispetto alle monete così alterate, le detiene, 

le spende o le mette in circolazione, le acquista o comunque riceve al fine di metterle in 

circolazione.  

 

Art. 455 c.p. Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto di monete falsificate  

Il reato punisce lôintroduzione, lôacquisto, la detenzione, al fine di metterle in circolazione, di 

monete falsificate, senza concerto con il falsificatore o con chi le ha alterate.  
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Art. 457  c.p. Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede  

È la messa in circolazione di monete false ricevute in buona fede; in questo caso la scienza della 

falsit¨ delle monete ¯ posteriore alla ricezione delle stesse mentre nellôipotesi delittuosa di cui 

allôart. 455 c.p. tale consapevolezza della falsit¨ deve sussistere nel colpevole al momento della 

ricezione.  

 

Art. 459 c.p. Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto e detenzione o 

messa in circolazione di valori di bollo fa lsificati  

Le condotte di reato sono quelle di cui agli artt. 453, 455, 457 c.p., ma hanno come oggetto 

materiale valori di bollo falsificati. Ai sensi del secondo comma dellôarticolo in esame, sono valori 

di bollo la carta bollata, i francobolli e gli altr i valori ad essi equiparati da leggi speciali.  

 

Art. 460 c.p. Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 

credito o di valori di bollo  

Le condotte punibili sono sia la contraffazione sia lôacquisto, la detenzione o lôalienazione della 

carta in oggetto. La ratio di tale norma consiste nella scelta di criminalizzare delle attività 

preparatorie alla falsificazione per rispondere alla necessità di rafforzare la tutela degli interessi 

protetti dalle norme in materia di fa lsità di valori di bollo.  

 

Art. 461 c.p. Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di 

monete, di valori di bollo o di carta filigranata  

La fattispecie de quo punisce la fabbricazione, lôacquisto, la detenzione, o lôalienazione di filigrane 

o di strumenti destinati elusivamente alla falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta 

filigranata.  

 

Art. 464 c.p. Uso di valori di bollo contraffatti o alterati  

Il reato punisce il mero utilizzo di valori di bollo co ntraffatti o alterati; la pena è ridotta se i valori 

sono stati ricevuti in buona fede.  

 

Art. 473 c.p. Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 

modelli e disegni  

Tale articolo, come sostituito dallôart. 15, c. 1, lett a) della L. 99/2009, punisce la contraffazione, 

lôalterazione nonch® lôuso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni. 

Commette tale reato chiunque, potendo conoscere dellôesistenza del titolo di propriet¨ 

industriale, contraffà  o altera marchi o segni distintivi, sia nazionali che esteri, di prodotti 
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industriali, ovvero chiunque, senza aver concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di 

tali marchi o segni contraffatti o alterati. Il secondo comma prevede la punizione pe r chiunque 

contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o esteri, ovvero, senza essere 

concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli contraffatti 

o alterati. Ai fini della punibilità la con dizione essenziale è che siano state osservate le leggi 

interne, i regolamenti comunitari e le convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà 

intellettuale o industriale.  

 

Art. 474 c.p. Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni f alsi  

La norma, fuori dai casi di concorso nei reati previsti dal precedente articolo, punisce 

lôintroduzione nello Stato italiano di prodotti con segni falsi e commercio dei medesimi prodotti. 

 

¶ Art. 25 - bis.1  Delitti contro lôindustria e il commercio 

Art. 513 c.p. Turbata libert¨ dellôindustria o del commercio 

Elemento essenziale per la configurazione dellôillecito ¯ lôuso di violenza sulle cose o mezzi 

fraudolenti finalizzati a turbare lôesercizio di unôindustria o di un commercio. La norma ¯ stata 

introdo tta al fine di garantire il normale esercizio dell'attività industriale o commerciale svolta da 

privati.  

 

Art. 513 -bis c.p. Illecita concorrenza con minaccia o violenza  

La norma mira a sanzionare chi, nellôesercizio di unôattivit¨ commerciale, industriale o comunque 

produttiva, compie atti di concorrenza con violenza o minaccia usando cioè quelle forme tipiche 

di intimidazione che, nellôambiente della criminalit¨ organizzata mafiosa, tendono a controllare 

le attività commerciali, industriali o produttive, o comunque, a condizionarle, incidendo sulla 

fondamentale legge di mercato che vuole la concorrenza libera e lecita. Tuttavia, non occorre 

che il reato si realizzi in ambienti di criminalit¨ organizzati o che lôautore appartenga a tali 

ambienti. Soggetto a ttivo del reato può essere chiunque, non essendo richiesta la qualifica di 

imprenditore, essendo anzi sufficiente lôesercizio, anche occasionale o temporaneo, di una delle 

suddette attività.  

 

Art. 514 c.p. Frodi contro le industrie nazionali  

Tale articolo punisce chiunque cagioni un nocumento a unôindustria nazionale ponendo in vendita 

o mettendo altrimenti in circolazione su mercati nazionali esteri, prodotti industriali con nomi, 

marchi o segni distintivi contraffatti o alterati.  

 

Art. 515 c.p. Frode nel lôesercizio del commercio 
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La condotta materiale consiste nella consegna, nellôesercizio di unôattivit¨ commerciale, di una 

cosa mobile non conforme a quella convenuta per essenza, origine, provenienza, qualità, 

quantità. La frode in commercio si sostanzia dunque in una sleale esecuzione di un contratto 

lecito ed efficace, anche se annullabile.  

 

Art. 516 c.p. Vendita di sostanze non genuine come genuine  

La condotta punita è concretizzabile con qualsiasi operazione comunque diretta allo scambio ed 

allo smerc io di cibi e bevande non genuini; pertanto, è sufficiente porre in essere atti 

chiaramente rivelatori della finalità di vendere o porre in commercio: esposizione al pubblico, 

indicazione in offerte al pubblico, presenza del prodotto non genuino nel magazzi no o deposito 

del venditore ecc..  

 

Art. 517 c.p. Vendita di prodotti industriali con segni mendaci  

La condotta di reato si realizza tramite la generica messa in circolazione di beni con nomi, marchi 

o segni distintivi che, pur se non contraffatti, sono ido nei ad indurre in errore i consumatori.  

 

Art. 517 - ter c.p. Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 

industriale  

La condotta punita ¯ la fabbricazione o lôuso industriale di oggetti o altri beni realizzati usurpando 

o viola ndo un titolo di proprietà industriale di cui sia a conoscenza. Ai sensi della stessa norma 

¯ punita lôintroduzione nello Stato, la detenzione per la vendita, lôofferta ai consumatori o la 

generica messa in circolazione dei beni citati, al fine di ricavarn e un profitto.  

 

Art. 517 -quater c.p. Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei 

prodotti agroalimentari  

Lôart. 517 quater c.p. punisce la contraffazione o alterazione di indicazioni geografiche o di 

indicazioni di origine di p rodotti agroalimentari. Ai sensi della stessa norma è punita 

lôintroduzione nello Stato, la detenzione per la vendita, lôofferta ai consumatori o la generica 

messa in circolazione di prodotti agroalimentari con le citate indicazioni contraffatte, al fine d i 

ricavarne un profitto. Ai sensi del quarto comma del medesimo articolo, i delitti previsti dai 

commi primo e secondo, sono punibili a condizione che sia stato osservato quanto previsto da 

leggi interne, da regolamenti comunitari e dalle convenzioni nazio nali in materia di tutela delle 

indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari.  

 

¶ Art. 25 - ter  Reati societari  

Art. 2621 c.c. False comunicazioni sociali  
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çFuori dai casi previsti dallôart. 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti 

alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di 

conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 

comunicazioni sociali di rette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente 

espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali 

rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o 

finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente 

idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni.  

La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguar dano beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto di terzi».  

Per tale fattispecie di reato, prevista dal comma 1 lett. a) del D.lgs. 231/2001 alla Società si 

applica la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote.  

La condotta illecita, ne l nuovo articolo 2621 c.c., consiste nellôesporre consapevolmente fatti 

materiali rilevanti non rispondenti al vero od omettere consapevolmente fatti materiali rilevanti, 

quando la comunicazione degli stessi è imposta dalla legge, sulla situazione economic a, 

patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo 

concretamente idoneo a indurre altri in errore; salvo le ipotesi in cui il fatto sia di lieve entità, il 

reato procedibile d'ufficio.  

Il primo elemento di novità del  nuovo reato di falso in bilancio di cui articolo 2621 del codice 

civile, è il passaggio da contravvenzione a delitto. Gli ulteriori principali elementi si possono così 

sintetizzare: scompaiono le soglie di non punibilità (previste dal terzo e quarto comma  

dellôarticolo 2621); per quanto riguarda il dolo, permane il fine del conseguimento per s® o per 

altri di un ingiusto profitto, ma viene meno ñl'intenzione di ingannare i soci o il pubblicoò e viene 

espressamente introdotto nel testo il riferimento alla c onsapevolezza delle falsità esposte; il 

riferimento allôomissione di ñinformazioniò ¯ stato sostituito con quello dellôomissione di ñfatti 

materiali rilevantiò sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della societ¨ o del 

gruppo al quale essa appartiene, la cui comunicazione è imposta dalla legge; è stato introdotto 

l'elemento oggettivo ulteriore della ñconcretaò idoneit¨ dell'azione o omissione ad indurre altri in 

errore. Il riferimento alle modalit¨ del falso, che deve essere ñconcretamente idoneo a indurre 

altri in erroreò (2621 c.c.), appare collegato sia alla scomparsa delle soglie di punibilit¨ che alla 

previsione delle ipotesi di lieve entità e particolare tenuità, di cui ai nuovi articoli 2621 -bis e 

2621 - ter del codice civile.  

 

Art. 262 1bis c.c. Fatti di lieve entità  

«Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione 

se i fatti di cui all'articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni 
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della società e delle m odalità o degli effetti della condotta. Salvo che costituiscano più grave 

reato, si applica la stessa pena di cui al comma precedente quando i fatti di cui all'articolo 2621 

riguardano società che non superano i limiti indicati dal secondo comma dell'artic olo 1 del regio 

decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il delitto è procedibile a querela della società, dei 

soci, dei creditori o degli altri destinatari della comunicazione sociale».  

Ai fini della non punibilità per particolare tenuità del fatto, d i cui all'articolo 131 -bis del codice 

penale, occorre richiamare lôart. 2621- ter c.c. secondo il quale "il giudice valuta, in modo 

prevalente, l'entità dell'eventuale danno cagionato alla società, ai soci o ai creditori conseguente 

ai fatti di cui agli art icoli 2621e 2621 -bisò. 

 

Art. 2622 c.c. False comunicazioni sociali delle società quotate  

La condotta illecita per il falso in bilancio nelle società quotate consiste nell'esporre 

consapevolmente fatti materiali non rispondenti al vero ovvero omettere fatti  materiali rilevanti 

la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 

della società o del gruppo al quale essa appartiene in modo concretamente idoneo a indurre altri 

in errore sulla situazione economica del la società stessa. I principali elementi di novità del nuovo 

falso in bilancio delle societ¨ quotate, di cui al primo comma dellôarticolo 2622 c.c., che 

parzialmente coincidono con quelli di cui all'articolo 2621, sono i seguenti: la fattispecie è 

configur ata come reato di pericolo anziché di danno in quanto scompare ogni riferimento al 

danno patrimoniale causato alla società; le pene sono inasprite in quanto dalla reclusione da uno 

a quattro anni si passa alla reclusione da tre a otto anni; scompaiono, com e nel falso in bilancio 

delle società non quotate, le soglie di non punibilità  che erano previste dai commi 4 ss. del 

previgente art. 2622; anche in questo caso è mutato il riferimento al dolo in quanto permane il 

fine del conseguimento per sé o per altri  di un ingiusto profitto, tuttavia viene meno ñl'intenzione 

di ingannare i soci o il pubblicoò mentre ¯ esplicitamente introdotto nellôarticolo in esame il 

riferimento alla consapevolezza delle falsit¨ esposte; il riferimento all'omissione di ñinformazioniò 

¯ stato sostituito con quello all'omissione di ñfatti materiali rilevantiò la cui comunicazione ¯ 

imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 

gruppo al quale essa appartiene; è stato introdotto, come nel l'articolo 2621, l'elemento oggettivo 

ulteriore della ñconcretaò idoneit¨ dell'azione o omissione ad indurre altri in errore. 

 

Art. 2624 c.c. Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni della società di revisione  

Il D.lgs. 39/2010 ï Attuazione della dire ttiva 2006/43/CE, relative alle revisioni legali dei conti 

annuali e dei conti consolidati ï ha introdotto il reato di falsità nelle relazioni o nelle 

comunicazioni dei responsabili della revisione legale, disponendo contestualmente lôabrogazione 

dellôart. 2624 c.c.  
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Poich® lôart. 25-ter del D.lgs. 231/2001 fa espresso richiamo allôart. 2624 c.c. quale presupposto 

dellôillecito amministrativo, lôabrogazione della norma del codice civile, non accompagnata 

dallôintegrazione dellôart. 25- ter con il riferimento alla nuova fattispecie dellôart. 27 del D.lgs. 

39/2010 dovrebbe determinare, quale conseguenza, la non applicabilità della sanzione 

amministrativa ex D.lgs. 231/2001 al nuovo reato di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni 

dei responsabili della rev isione legale.  

In unôottica prudenziale, ¯ opportuno tener conto anche di tale fattispecie. 

 

Art. 2625 c.c. Impedito controllo  

La condotta criminosa si sostanzia nellôimpedire, od ostacolare, mediante occultamento di 

documenti o altri idonei artifici, lo s volgimento delle attività di controllo attribuite ai soci o ad 

altri organi sociali dalla legge. Stante lôesplicito riferimento nel D.lgs. 231/2001al solo secondo 

comma dellôart. 2625 c.c., il reato si pu¸ imputare alla societ¨ solamente nellôipotesi in cui 

lôimpedimento, ovvero il semplice ostacolo, creato dagli amministratori alle verifiche previste 

dallôart, 2625 c.c., abbia procurato un danno ai soci.  

Inizialmente, lôarticolo in esame, prevedeva anche lôattivit¨ di revisione oltre a quella di controllo; 

lôart. 37, comma 35 lett. a) del D.lgs. 39/2010 ha soppresso le parole ço di revisioneè dalla 

presente norma e le attivit¨ dôimpedito controllo ai revisori, non essendo pi½ disciplinate dallôart. 

2625 c.c. che è espressamente ricompreso fra i reati presu pposto ex D.lgs. 231, non sono più 

da considerarsi rilevanti ai fini della responsabilità amministrativa da reato degli enti. Difatti, la 

nuova fattispecie dôimpedito controllo alle societ¨ di revisione ¯ attualmente disciplinata dallôart. 

29 del D.lgs. 39 /2010 che non espressamente richiamato dal D.lgs. 231/2001.  

Tuttavia, in unôottica prudenziale, ¯ opportuno tener conto anche di tale fattispecie. 

Il delitto di cui al secondo comma deve essere inquadrato all'interno dei reati contro il patrimonio, 

dal mom ento che il danno descritto dalla norma rappresenta il momento consumativo del reato. 

Il requisito del danno, dunque, consente di distinguere nettamente tale delitto dall'illecito 

amministrativo, di cui al primo comma, in cui non è prevista la causazione d el danno e lôoggetto 

di tutela è rappresentato dall'attività di controllo in sé.  

 

Art. 2626 c.c. Indebita restituzione dei conferimenti  

Tale fattispecie di reato ¯ prevista a tutela dellôeffettivit¨ e dellôintegrit¨ del capitale sociale, a 

garanzia dei dir itti di creditori e di terzi, si configura nel caso in cui gli amministratori 

restituiscano, anche in maniera simulata, fuori dai casi di legittima riduzione del capitale sociale, 

i conferimenti ai soci oppure liberino questi ultimi dallôobbligo di eseguirli.  

Lôesplicito riferimento della norma ai soli amministratori esclude la punibilit¨, ai sensi dellôart. 

2626 c.c., dei soci beneficiari o liberati dallôobbligo di conferimento. 
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Art. 2627 c.c. Illegale ripartizione degli utili o delle riserve  

Tale condott a criminosa consiste nel ripartire utili o acconti sugli utili non effettivamente 

conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero ripartire riserve, anche non costituite con utili, 

che non possono per legge essere distribuite. Per quanto concerne la dis tribuzione degli utili, 

occorre distinguere tra i cosiddetti utili fittizi e reali; deve ritenersi fittizio e dunque non 

ripartibile, quando incide sul capitale sociale, traducendosi, in tal modo, in un illecito rimborso 

ai soci di conferimenti dagli stess i effettuati. È da ritenersi reale quando risulti da operazioni 

concluse e da situazioni giuridiche definite e pu¸ quindi dirsi effettivamente conseguito. Lôaltra 

ipotesi è quella in cui si ripartiscano riserve, anche non costituite con utili, che non poss ono per 

legge essere distribuite. La norma prevede inoltre che, qualora gli utili siano restituiti, o le riserve 

ricostituite, prima del termine per lôapprovazione del bilancio, il reato si estingue. Il presente 

articolo configura una contravvenzione sanzi onata con una pena più mite rispetto alla previgente 

disciplina, che considerava la fattispecie come delitto, punibile con la stessa pena delle false 

comunicazioni sociali.  

 

Art. 2628 c.c. Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società co ntrollante  

Il reato si perfeziona con lôacquisto o la sottoscrizione da parte degli amministratori, fuori dai 

casi consentiti dalla legge, di azioni o quote sociali proprie o della società controllante, che cagioni 

una lesione allôintegrit¨ del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. La 

ricostituzione del capitale sociale o delle riserve prima del termine previsto per lôapprovazione 

del bilancio, relativo allôesercizio nel corso del quale ¯ stata posta in essere la condotta, estingue 

il reato. La disposizione considera dunque due ipotesi delittuose, già previste dalla passata 

disciplina, descrivendole per¸ con maggiore tassativit¨ e determinatezza, tipizzando lôillecito 

conformemente ai principi generali del diritto penale ed abbandonan do la tecnica del mero rinvio 

alle disposizioni civilistiche.  

 

Art. 2629 c.c. Operazioni in pregiudizio dei creditori  

Le operazioni di cui al reato in questione consistono in riduzioni di capitale sociale, fusioni con 

altra società o scissioni, che, poste in essere in violazione delle norme a tutela dei creditori, 

cagionino danno ai creditori stessi. Perché il reato sussista è necessario che da tali operazioni 

derivi un pregiudizio ai creditori; il reato si estingue qualora i creditori danneggiati siano ris arciti 

prima del giudizio. Tale norma ¯ dunque finalizzata alla tutela dei creditori pi½ che allôintegrit¨ 

del capitale sociale.  

 

Art. 2629 bis c.c. Omessa comunicazione del conflitto di interessi  
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Il reato è configurabile quando un componente del consiglio  di amministrazione o del consiglio 

di gestione di una società ï con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altro Stato 

dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo 

unico delle dispos izioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 

febbraio 1998, n. 58, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico delle 

leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 10 se ttembre 1993, n. 385, del 

citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, della legge 12 agosto 1982, n. 576, 

o del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124 ï rechi alla stessa o a terzi un danno, violando 

la disciplina in materia di int eressi degli amministratori prevista dal codice civile. Il reato sussiste 

solo se dalla violazione siano derivati danni alla società od a terzi, da ritenersi di natura 

patrimoniale. Dunque, l'interesse protetto dalla norma è il patrimonio della società o d ei terzi, in 

armonia con i principi ispiratori del nuovo sistema penale societario.  

Inoltre, la norma in esame, introdotta dalla L. 262/2005, rimanda allôart. 2391 c.c., primo 

comma, che impone ai membri del consiglio di amministrazione di comunicare, sia agli altri 

membri del consiglio che ai sindaci, ogni interesse che i medesimi, per conto proprio o di terzi, 

abbiano in una determinata operazione della societ¨, precisandone la natura, i termini, lôorigine 

e la portata.  

Lôamministratore delegato che sia portatore di un interesse in una determinata operazione della 

societ¨ deve astenersi dalla stessa, rimettendola alle determinazioni dellôintero consiglio. 

In entrambi i casi, la deliberazione del consiglio di amministrazione deve adeguatamente 

motivare le r agioni e la convenienza dellôoperazione. 

 

Art. 2632 c.c. Formazione fittizia del capitale  

Le condotte, ascrivibili ad amministratori e soci conferenti, sono di tre tipi: formazione o aumento 

fittizio del capitale della società mediante attribuzione di azio ni o quote sociali per somma 

inferiore al loro valore nominale; sottoscrizione reciproca di azioni o quote; sopravvalutazione 

rilevante di conferimenti di beni in natura, di crediti, o del patrimonio della società nel caso di 

trasformazione. La disposizion e, a tutela dei creditori, sanziona le condotte che intaccano 

lôintegrit¨ del capitale sociale nella fase della formazione e dellôaumento, impedendo i cosiddetti 

fenomeni di ñannacquamentoò ovvero che siano costituite societ¨ prive di un adeguato capitale. 

 

Art. 2633 c.c. Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori  

È un reato proprio dei liquidatori che, cagionano danno ai creditori ripartendo i beni sociali tra i 

soci ovvero senza aver provveduto allôaccantonamento delle somme necessarie per soddisfarli, 

prima della soddisfazione dei creditori stessi. Il reato sussiste unicamente se dalla condotta 
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descritta derivi un danno ai creditori, e si estingue qualora il pregiudizio subito da questi ultimi 

sia risarcito prima del giudizio.  

 

Art. 2 635 c.3 c.c. Corruzione tra privati  

Tale fattispecie di reato è stata di recente modificata dal Decreto legislativo, 15/03/2017 n° 38. 

Il reato in esame precedentemente era di danno, e prevedeva come delittuosa la condotta, salvo 

che il fatto fosse previs to come più grave reato, di amministratori, direttori generali, dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, di sindaci e dei liquidatori che, a seguito 

di dazione o promessa di denaro o altra utilità per sé o per altri, compivano o vvero omettevano 

di compiere atti in violazione di obblighi inerenti il loro ufficio o gli obblighi di fedeltà, cagionando 

nocumento alla società. La nuova fattispecie è invece costruita in termini di reato di mera 

condotta; tale condotta attualmente consi ste nel sollecitare o ricevere, anche per interposta 

persona, per sé o per altri, denaro o altra utilità non dovuti, o accettarne la promessa, per 

compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti l'ufficio di amministratore, 

direttore generale, dirigente preposto alla redazione di documenti contabili societari, sindaco, 

liquidatore o in violazione degli obblighi di fedeltà che ne conseguono dal ricoprire le succitate 

cariche. Ĉ ugualmente punibile il fatto commesso da chi, nellôambito organizzativo della società 

o dellôente privato, esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei predetti soggetti. La 

pena è ridotta se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei 

soggetti sopra indicati.  

 

Art. 2635 bis c.c. Istigazione alla corruzione tra privati  

L'articolo in esame è stato introdotto con il D.lgs. 38/2017 e prevede una fattispecie che si 

articola in due ipotesi: la prima consiste nell'offerta o promessa di denaro o altra utilità non 

dovuti a soggetti apicali (amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei 

documenti contabili societari, sindaci; liquidatori) o aventi funzioni direttive in società o enti 

privati finalizzata al compimento o all'omissione di un atto in  violazione di obblighi inerenti 

all'ufficio o degli obblighi di fedeltà, quando l'offerta o la promessa non sia accettata; la seconda 

condotta prevede che amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei 

documenti contabili societ ari, sindaci e liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge 

in essi attivit¨ lavorativa con lôesercizio di funzioni direttive, sollecitino per s® o per altri, anche 

per interposta persona, una promessa o una dazione di denaro o di altra util ità, per compiere o 

per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, 

qualora la sollecitazione non sia accettata. In ambedue i casi si applicano le pene previste per la 

corruzione tra privati, ridotte di un terzo.  Per effetto della Legge 9 gennaio 2019 n.3, la 

corruzione tra privati e lôistigazione alla corruzione tra privati sono ora procedibili dôufficio.  
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Art. 2636 c.c. Illecita influenza sullôassemblea 

Lôinfluenza de quo ¯ la determinazione, con atti simulati o con frode, della maggioranza in 

assemblea allo scopo di conseguire, per s® o per altri, un ingiusto profitto. Lôuso del termine 

ñdeterminareò sottolinea che la condotta consiste in un contributo causale alla formazione della 

maggioranza, esclu dendo che si possa trattare di una mera influenza.  

 

Art. 2637 c.c. Aggiotaggio  

La fattispecie prevede che si diffondano notizie false ovvero si pongano in essere operazioni 

simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare una sensibile alterazio ne del prezzo di 

strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione 

alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo 

sullôaffidamento del pubblico nella stabilit¨ patrimoniale di banche o gruppi bancari. Si tratta di 

un reato comune, nella cui fattispecie la riforma del 2002 ha unificato una molteplicità di figure 

al fine di realizzare una maggiore determinatezza del reato. I beni giuridici tutelati sono 

rappresentati dagl i interessi generali dellôeconomia pubblica e dal regolare funzionamento del 

mercato.  

 

Art. 2638 c.c. commi 1 e 2 Ostacolo allôesercizio delle funzioni delle autorit¨ pubbliche di vigilanza 

Il reato in questione può realizzarsi in due diverse ipotesi: nell a prima sono puniti gli 

amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione di documenti contabili 

societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle 

autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni 

alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni di 

vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di v alutazioni, 

sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo 

stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto 

comunicare, concernenti la situazione medesima.  

La seconda ipotesi invece si realizza indipendentemente dal fine perseguito dagli stessi soggetti, 

ma soltanto qualora lôattivit¨ dellôautorit¨ di pubblica vigilanza sia effettivamente ostacolata dalla 

loro condotta, di qualunque genere essa sia, anche om issiva.  

 

¶ Art.25 - quater  Delitti con finalit¨ di terrorismo o di eversione dellôordine 

democratico  
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Lôart. 25 quater ¯ una norma aperta che punisce i reati aventi finalit¨ di terrorismo o di eversione 

dellôordine democratico, previsti nel codice penale italiano, dalle leggi speciali, o in violazione 

della Convenzione internazionale di New York del 9 dicembre 1999.  

La norma richiamata non fa rinvio a specifiche fattispecie di reato, mostrando così qualche 

carenza sotto il profilo della tassatività. La categor ia di reati richiamata fa riferimento ad una 

molteplicità di fattispecie, la cui condotta criminosa può realizzarsi in diversi modi.  

In particolare, il ventaglio di fattispecie ricompreso tra lôart. 270-bis e 270 -sexies c.p. prevede 

una serie di condotte c he vanno dalla promozione, costituzione, organizzazione o finanziamento 

di associazioni deputate a perpetrare azioni violente con finalità terroristiche e/o eversive, 

allôassistenza agli associati con finalit¨ di terrorismo, allôarruolamento di soggetti per la 

realizzazione di atti di violenza e/o di sabotaggio connessi a finalità terroristiche, 

allôaddestramento e preparazione di detti soggetti allôuso di armi e strumenti offensivi, fino alle 

generiche condotte qualificate in una vera norma di chiusura com e aventi ñfinalit¨ di terrorismoò 

(art. 270 sexies c.p.).  

In ogni caso al di l¨ delle singole fattispecie, lôart. 25 quater D.lgs. n. 231/2001 opera un vero 

rinvio generale ñapertoò a tutte le ipotesi attuali e future di reati terroristici ed eversivi. 

Nellôambito societario il rischio non ¯ escludibile a priori soprattutto se si considera che la 

Convenzione di New York ritiene penalmente rilevante anche lôappoggio economico indiretto (ma 

pur sempre doloso) ad organizzazioni o gruppi terroristici, nazionali  o internazionali.  

Infatti, la responsabilit¨ penale (e dunque lôeventuale responsabilit¨ amministrativa da reato 

della società), sorge non soltanto a carico di chi realizza la condotta tipica descritta nella singola 

fattispecie incriminatrice, ma anche a carico di chi concorra nel reato fornendo un contributo 

materiale o morale alla realizzazione dello stesso.  

 

¶ Art. 25 - quater.1  Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili  

Art. 583 bis c.p. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili  

La Legge n. 7 del 2006, per bandire le pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (la 

norma precisa che ai fini della disposizione sono da considerarsi tali la clitoridectomia, 

lôescissione e lôinfibulazione e qualsiasi altra pratica cagioni medesimi effetti), ha introdotto nel 

codice penale lôarticolo 583 bis che punisce, con la reclusione da quattro a dodici anni, ñchiunque, 

in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi genitali femminili.ò  

La ratio della norma è  di sanzionare enti e strutture (come ad esempio, strutture sanitarie, 

organizzazioni di volontariato, etc.) che si rendano responsabili della realizzazione, al loro 

interno, di pratiche mutilative vietate.   

 

¶ Art. 25 - quinquies  Delitti contro la personalit à individuale  
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Art. 600 c.p. Riduzione o mantenimento in schiavitù o servitù  

Il reato consiste nellôesercizio su una persona di un potere di propriet¨ o di soggezione continua, 

per costringerla a prestazioni lavorative o sessuali o comunque ad uno sfruttame nto della stessa.  

 

Art. 600 bis c.p. Prostituzione minorile  

Il primo comma di tale articolo sanziona penalmente chiunque recluta o induce alla prostituzione 

una persona di età inferiore ai diciotto anni, ovvero favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o 

con trolla la prostituzione di una persona di età inferitore ai diciotto anni, ovvero ne trae profitto. 

Il secondo comma prevede inoltre la punizione, in via sussidiaria, per chiunque compie atti 

sessuali con un minore di età compresa tra i quattordici e i dic iotto anni, in cambio di un 

corrispettivo di denaro o altra utilità, anche solo promessi.  

 

Art. 600 ter c.p. Pornografia minorile  

Tale norma sanziona condotte eterogenee quali la realizzazione di esibizioni o spettacoli 

pornografici o la produzione di mate riale pornografico utilizzando minori di diciotto anni, ovvero 

il reclutamento o lôinduzione di minori a partecipare ad esibizioni o spettacoli pornografici, o il 

trarre comunque profitto dai suddetti spettacoli, oppure commerciare il materiale pornografic o 

anzidetto. Fuori da tali ipotesi, la stessa norma sanziona inoltre chiunque con qualsiasi mezzo, 

anche per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale pornografico di 

cui sopra, ovvero distribuisce o divulga notizie o infor mazioni finalizzate allôadescamento o allo 

sfruttamento sessuale dei minori, nonché, de residuo, chiunque offre o cede ad altri, anche a 

titolo gratuito, il materiale pornografico in questione. È prevista infine una sanzione anche per 

chi assiste ad esibiz ioni o spettacoli in cui siano coinvolti minori.  

 

Art. 600 quater c.p. Detenzione di materiale pornografico  

È la condotta di chi dispone o si procura materiale pedopornografico.  

 

Art. 600 quater.1 c.p. Pornografia virtuale  

Il reato stabilisce la punibilità  delle condotte relative alla produzione, commercio, diffusione, 

cessione ed acquisto di materiale pornografico realizzato con lôutilizzo di minori degli anni 

diciotto, anche qualora le condotte in questione hanno ad oggetto immagini virtuali. Il legislato re, 

allôultimo comma precisa la nozione di immagini virtuali: devono essere realizzate con tecniche 

di elaborazione grafica non associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di 

rappresentazione fa apparire come vere situazioni non reali.  

 

Art. 600 quinquies c.p. Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile  
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Il reato punisce la condotta di chi organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione della 

prostituzione minorile.  

 

Art. 601 c.p. Tratta di persone  

Tale norma punisce chi ñrecluta, introduce nel territorio dello Stato, trasferisce anche al di fuori 

di esso, trasporta, cede lôautorit¨ sulla persona, ospita una o pi½ persone che si trovano nelle 

condizioni di cui allôart. 600, ovvero real izza le stesse  condotte su una o più persone, mediate 

inganno, violenza, minaccia, abuso id autorità o approfittamento di una situazione di 

vulnerabilità, di inferiorità fisica, psichica o di necessità, o mediante promessa o dazione di 

denaro o di altri vantaggi alla pe rsona che su di essa ha autorità, al fine di indurle o costringerle 

a prestazioni lavorative, sessuali ovvero allôaccattonaggio o comunque al compimento di attivit¨ 

illecite che ne comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di organiò oppure realizza 

tali condotte nei confronti di minori di età. Il Decreto Legislativo n. 24/2014, "Attuazione della 

Direttiva 2011/36/UE, relativa alla prevenzione della tratta degli esseri umani e alla protezione 

delle vittime", con il quale è stata recepita la Dire ttiva 2011/36/EU, ha apportato rilevanti 

modifiche allôarticolo in questione, che ¯ stato interamente riscritto; ¯ stato infatti specificato il 

modo con il quale avviene la tratta di persone, e stata eliminata la circostanza aggravante ad 

effetto speciale,  mediante la quale, la previgente formulazione prevedeva l'applicazione nel caso 

in cui i delitti (ex art. 601 c.p.) avessero come vittime i minori infradiciottenni e finalizzati allo 

sfruttamento della prostituzione ed al prelievo di organi. Per il reato di cui all'articolo 601 del 

Codice Penale, la pena della reclusione è da 8 a 20 anni, anche nel caso in cui la persona offesa 

è un minore; infatti l'ultimo comma del citato articolo non prevede alcun inasprimento di pena 

laddove la vittima sia un infradici ottenne, aggiungendo anche che tale pena si applica anche al 

di fuori delle modalità di cui al primo comma. Dal novellato articolo 601 del Codice Penale si 

comprende come il Legislatore abbia voluto conformarsi a quanto stabilito al paragrafo 1, articolo 

2 della Direttiva 36/2011/EU, non solo ampliando il concetto del delitto di tratta, ma anche 

specificando le diverse modalità con le quali essa si realizza.  

 

Art. 602 c.p. Acquisto e alienazione di schiavi  

Acquisto o alienazione di persone in stato di schia vitù ex art. 600 c.p.  

 

Art. 603 -bis c.p. Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro  

La Legge n. 199/2016, recante ñDisposizioni in materia di contrasto ai fenomeni del lavoro in 

nero, dello sfruttamento del lavoro in agricoltura e di riallineamento  retributivo nel settore 

agricoloò, entrata in vigore il 4 novembre 2016, ha modificato il reato di ñIntermediazione illecita 

e sfruttamento del lavoroò previsto dallôart. 603 bis del c.p. e inserito lo stesso nellôelenco dei 
































































